Adorazione eucaristica  giovedì 3 maggio 2012

Signore Gesù,

con gioia ci prostriamo in adorazione presso il tuo santo altare.

Con te, o Gesù,tutto è merito di vita eterna,

tutto è luce che rischiara la vita,

tutto aiuta a proseguire il cammino,

tutto è dolcezza... anche il dolore!

Tu sei fonte copiosa di purissima gioia.

Gioia che cominciamo a gustare qui,

nella valle del pianto,

e che sarà piena quando ci svelerai la tua gloria:

al gaudio della fede subentrerà quello della visione.

Signore Gesù, tu, pane vivo disceso dal cielo, ci basti.

Non abbiamo bisogno di altri.

Tu sei la nostra vita.

Tu sei la nostra gioia.

Tu sei il nostro tutto.

Ci affidiamo a te: nostro conforto, nostro gaudio, nostra pace.

In Ascolto della Parola di Dio

Il messaggio centrale della Parola di Dio di questa sera  si racchiude nella immagine giovannea della vite e dei tralci. Questa immagine  evangelica la ritroveremo anche nel salmo che  evoca il simbolo biblico d’Israele come vigna del Signore ed  esprime il mistero della Chiesa e di ogni credente. 

Ogni discepolo cristiano sarà un tralcio vivo e fruttuoso, solamente se vive unito  per la fede e l’amore a Cristo, “vite vera”. Per Giovanni, la vita cristiana si definisce come un “rimanere” in Cristo e questo rimanere diventa per noi stasera una parola chiave:  se resteremo vicino a Lui, se faremo memoria continuamente di Lui nel nostro cuore, se lo metteremo davanti a ogni nostro gesto  e  ad ogni nostra parola. Soltanto così la nostra fede avrà senso e porterà frutto.

Dal Vangelo di Giovanni











In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 
Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 
Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli”.

lo sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perche senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 

Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Questo vi ho detto perche la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Signore tu sei la vite che Dio ha piantato in un terreno dissodato e lavorato dal suo amore, perché porti frutto.

Signore tu realizzi la nuova e definitiva alleanza, perché unisci a te quanti ricevono la linfa viva dello Spirito

Signore, tu doni la linfa della Parola che sei venuto a seminate nel cuore di tutti gli uomini perché doni gioia vera

Signore Gesù tu sei la forza per vincere il male e la morte, perché la tua vita divina scorre anche in noi Signore la tua parola ci rende mondi, liberandoci dal peccato e dalla paura della morte

Signore tu ci offri la forza dello Spirito, perché uniti strettamente a te portiamo frutti abbondanti di bene

Signore, insegnaci a lasciarci potare della tenerezza del Padre, per diventare una vite feconda e generosa

Signore tu ci doni la certezza che vinci la morte per sempre, e Dio ci unisce alla sua definitiva vittoria sul male

Signore aiutaci a non separarci da te, perché lontani da tuo amore diventiamo come tralci secchi e inutili

Signore, grazie perché tu sei fedele sempre, anche quando noi non ascoltiamo la tua Parola di vita.

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Hai divelto una vite dall'Egitto, 

per trapiantarla hai espulso i popoli.

Le hai preparato il terreno, 

hai affondato le sue radici e ha riempito la terra. 

La sua ombra copriva le montagne 

e i suoi rami i più alti cedri. 

 Ha esteso i suoi tralci fino al mare 

e arrivavano al fiume i suoi germogli. 

Perché hai abbattuto la sua cinta 

e ogni viandante ne fa vendemmia? 

La devasta il cinghiale del bosco 

e se ne pasce l'animale selvatico. 

Dio degli eserciti, volgiti, 

guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, 

proteggi il ceppo che la tua destra ha piantato, 

il germoglio che ti sei coltivato. 

Quelli che l'arsero col fuoco e la recisero, 

periranno alla minaccia del tuo volto. 

Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, 

sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 

Da te più non ci allontaneremo, 

ci farei vivere e invocheremo il tuo nome. 

Rialzaci, Signore, Dio degli eserciti, 

fà splendere il tuo volto e noi saremo salvi. 

-----------------------------------------------------------------

Il vangelo ci ha presentato  il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli attraverso l’immagine della vite. Nell’Antico Testamento la vigna era simbolo d’Israele: “Hai divelto una vite dall’Egitto, per trapiantarla hai espulso i popoli.” abbiamo cantato  con il  salmo 79. Il simbolo voleva mettere in risalto le relazioni di profonda intimità e d’amore esistenti tra il Signore e Israele. Nel Nuovo Testamento , la vite e i tralci, diventano segno del legame e dell’unione profonda che Gesù stabilisce con i  suoi ovvero con tutti coloro che in tutti i tempi hanno ascoltato la sua parola: il nuovo e autentico popolo di Dio che nasce e vive della Parola e dello Spirito ricevuto da Gesù.

La Chiesa ed ogni credente esistono per dare frutto. Il frutto non è qualcosa che si aggiunge all’essere cristiano, ma appartiene alla sua stessa essenza: il frutto, cioè l’impegno concreto nell’amore è la manifestazione esteriore di una esperienza interiore che cerca spontaneamente di comunicarsi. Gesù esorta i discepoli a rinnovare continuamente la loro adesione a lui, in funzione del frutto che debbono produrre. Il tralcio non possiede vita propria e non può dare frutto da se stesso. Ha bisogno della linfa, cioè del dinamismo della Parola e dello Spirito comunicato da Gesù. Per descrivere questa realtà, Giovanni utilizza il verbo “rimanere” , che è un verbo che esprime stabilità e comunione. Il discepolo cristiano vive stabilmente unito a Gesù, in unità di comunione e di amore con lui.  

Anche a noi  stasera Gesù  fa l’invito di rimanere  in lui, di contemplarlo e riscoprire che senza la sua 

Presenza viva in noi  non possiamo  niente...Dobbiamo rimanere  attaccati alla Vite della nostra gioia, della nostra consolazione,  della nostra salvezza per diventare docili all’azione dello Spirito, imparando così ad amare  senza limiti e condizioni, generando vita e amore in favore degli altri.

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Signore Gesù, tu sei la vera vite che il Padre ha piantata nel terreno della sua alleanza di salvezza. La tua Parola è la linfa che scorre da te perché anche noi viviamo della tua stessa vita divina e portiamo frutto. Il tuo Spirito porta a noi, e a chi si lascia coinvolgere dal tuo amore, la capacità di superare la paura della morte, la tristezza di sentirsi inutili e secchi, buoni solo per essere bruciati.

Noi possiamo portare frutto solo se rimaniamo uniti a te nella preghiera, ascoltando la tua Parola, nutrendoci della tua grazia, sperimentando la tua pazienza e misericordia.

È la nostra vocazione portare frutto, donare a tutti un riflesso del tuo amore, indicare la strada che porta alla felicità vera, spezzare il pane che nutre chi fatica nella strada della vita e lo rianima, incoraggiandolo nel seguire te, che sei la vera vite, che sei la vita senza fine.

Donaci di vivere i sacramenti come forza per creare una nuova umanità, in linea con il tuo amore.

L'affermazione di Gesù («Io sono la vite») introduce una novità rispetto all'Antico Testamento. Là si dice che Dio ha una vigna, qui si afferma che Dio stesso è la vite. Nell'Antico Testamento si parla di una vigna e di una vite che non sono all'altezza delle attese di Dio. Se qui l'evangelista Giovanni può affermare che la vite è finalmente all'altezza delle attese di Dio, è unicamente perché Gesù è la vite.
Ma qual è più ampiamente il punto di vista di Giovanni nel costruire questa allegoria? Solo un ringraziamento perché ora il discepolo, unito al Cristo, può finalmente portare frutti? O anche un elemento di inquietudine, di pericolo e quindi di avvertimento? L'uno e l'altro. 

C'è infatti anche il tema della prova (il Padre pota), che è un'indispensabile condizione di fecondità, ma che rimane pur sempre una possibilità di smarrimento. Si sottolinea che anche il cristiano può essere un ramo secco improduttivo! È la solita paradossale e sconcertante antinomia: la comunità è in Cristo, e quindi protetta, salvata e feconda, ma la possibilità del peccato non è assente. L'aggettivo «vera» che qualifica la vite si oppone all'antico popolo e a ogni altra pretesa di salvezza, ma il giudizio (chi non rimane in me viene gettato via) si riferisce agli stessi cristiani che non portano frutto.
Criterio di giudizio sono i frutti, il ramo fruttifero viene potato, il ramo sterile bruciato. 
Ma più in profondità, il criterio di giudizio è il rimanere in Cristo, cioè la più assoluta dipendenza da lui: chi rimane in Gesù dà frutto, chi si stacca inaridisce. Si tratta di una dipendenza da vivere anzitutto come fede e fiducia (nel senso cioè di appoggiarsi a Cristo e non a se stessi) e poi come osservanza dei comandamenti (cioè nel senso di conformare la vita alle parole di Gesù e non ai propri progetti). Non è però la dipendenza del servo nei confronti del padrone, ma piuttosto la comunione che corre fra amici: Giovanni infatti non parla soltanto di rimanere ma di un rimanere vicendevole: «Chi rimane in me e io in lui».

------------------------------------------------------------------

Signore, davanti a te noi ci ricordiamo di chi hai legato rigenerato con il lavacro del Battesimo, germe di vita nuova. Ci ricordiamo delle loro famiglie che si sono assunte il compito di annunciare ai figli la Parola che salva e testimoniare la bellezza della vita vissuta in comunione con te.

Signore, davanti a te noi ci ricordiamo di chi nella comunità ha il compito di indicare ai fratelli la strada della salvezza. Rendi generosi e disponibili a compiere il bene quanti hai chiamato a servizio dei fratelli che riunisci con la tua Parola e nutri con i sacramenti.

Signore, davanti a te ci ricordiamo del mondo intero: alla ricerca della pace e dilaniato da troppe guerre; cosciente delle povertà di tante persone e pronto a sprecare risorse per la guerra e la violenza. 

Signore, davanti a te noi ci ricordiamo delle mamme; delle nostre, di chi ci ha dato la vita e la fede; ti affidiamo anche e soprattutto le mamme in difficoltà, tentate di eliminare come un peso il frutto del loro grembo; costrette per la disperazione a venir meno alla loro vocazione di servire ed esaltare la vita.

Signore, rendici una comunità vivace e vitale, dove scorre la linfa che tu ci doni per portare frutto; la linfa della Parola e del Pane dell’Eucaristia; la forza dei sacramenti del perdono e del servizio, dell’amore e del sostegno quando la vita diventa fragile e il dolore rischia di farci sentire soli e abbandonati anche da te.
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